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Provincia e Comune paralizzati da mesi 

Lo scandalo di Pavia 
Al Consiglio provinciale esiste una maggioranza dì sinistra (H consiglieri su 30) che non riesce ad 
esprìmere la Giunta perchè la DC ha «deciso» che undici consiglieri sono più dì U - l a speculatone 
edilìzia devasta la città • Denunce alla magistratura che rimangono ferme - Lo spauracchio delle elezioni 

DALL'INVIATO 
PAVIA, 16 gennaio 

>« Non taccio a tempo — af
ferma un deputato d.c. pave
se — a varcare la soglia di 
Montecitorio che tutti mi 
chiedono notizie su quello che 
ò considerato lo " scandalo di 
Pavia " ». Cos'è allora questo 
" caso Pavia ". che da mesi 
rischia di far saltare, in una 
delle più sviluppate province 
del Nord Italia, quelle che so
no tuttora le basi delle rego
le democratiche? 

Si tratta di questo: la DC, 
al Comune e alla Provincia, 
non vuole rendersi conto che 
i numero, (e cioè che per go
vernare ci vuole la metà più 
uno dei consiglieri), hanno la 
loro importanza. E per far 
confondere le idee, a scapito 
dell'aritmetica più elementa
re, suscita polveroni a non 
finire, strepita, brucia uno 
del suoi uomini più rappre
sentativi (il fanfaniano, pre
sidente della Provincia, Ce
lestino Poma), si mette in 
guerra contro la Regione 
Lombarda, per invocare, qua
le ultima risorsa, la tonga 
manus del governo, per arri
vare cioè allo scioglimento dei 
due consessi. 

Crisi quindi da mesi sia al
la Provincia che al Comune. 
Vediamo un po' di riassume
re, a pochi giorni della vi
cenda. 

Alla Provincia di Pavia le 
elezioni amministrative del '70 
avevano dato quindici voti al 
centro - sinistra. La coalizio
ne non ha avuto vita facile, 

ed il voto missino (il sedicesi
mo) al bilancio '71 ha acuito 
i contrasti tra DC - PSDI e il 
PSI. Nel marzo '71 con il pas
saggio di un consigliere so
cialdemocratico al PSI si è 
venuta a formare una mag
gioranza di sinistra (16 con
siglieri su trenta) in grado 
di risolvere i grossi problemi 
della collettività pavese. 

A questo punto, per corret
tezza, i tre assessori socialisti 
rassegnavano le dimissioni. £ 
tutto sarebbe andato per 11 
meglio, nel pieno rispetto del
la democrazia, senonchè il 
presidente d.c. della Provin
cia, Celestino Poma, avvalen
dosi di una norma di legge 
che non consente la « revo
ca » del presidente del Con
sigliò provinciale, decise mo
tti proprio che la minoranza 
DC - PSDI (dieci consiglieri 
d.c, 1 del PSDI) aveva 11 di
ritto di governare. Da questa 
singolare tesi è venuta fuori 
tutta una serie di irregolarità 
da codice penale. 

Il primo paradosso, chia
miamolo così, è rappresentato 
dalla presenza di tre assesso
ri comunisti nella Giunta 
DC-PSDI: si tratta di tre 
compagni che la nuova mag
gioranza di sinistra (11 PCI, 
4 PSI, 1 PSIUP) aveva eletto 
al posto dei tre compagni so
cialisti dimissionari. Tre 
compagni — assessori senza 
delega — che da mesi si tro
vano nella Giunta Poma a 
battersi in nome dei diritti 
dei lavoratori per il rispetto 
della democrazia. Ma la DC 
pavese non si è arrestata nep-

PISTOIA - Dopo essersi costituito sabato sera 

Sarà 
oggi 

interrogato 
il primario 

senza laurea 
Le indagini estese a Lucca e Pisa - Interroga
zione comunista al ministro della Sanità - Do
mani si riunirà il Consiglio comunale di Pescia 

DALL'INVIATO 
PISTOIA, lo gennaio 

Ben otto reati, fra cui truf
fa continuata pluriaggrava
ta,. falsità ideologica, falso 
In atto pubblico, esercizio a-
busivo della professione me
dica, sono stati contestati dal 
procuratore della Repubblica 
di Pistoia all'ex sindaco de
mocristiano di Pescia Mario 
Biscioni, primario ortopedi
co senza laurea in medicina, 
«ospite» da questa notte del 
carcere pistoiese. Dopo cin
que giorni di latitanza — lo 
ex primario sarebbe stato o-
spitato a bordo di un panfi
lo di proprietà di un indu
striale di Viareggio — l'ex 
sindaco della cittadina della 
Valdinievole, si è costituito 
ieri sera al dottor Manchia, il 
magistrato che conduce l'in
chiesta sulla clamorosa e 
sconcertante vicenda. 

L'appuntamento era stato 
fissato per le ore 20,30 all'o
spedale di Pescia tramite il 
difensore dell'ex sindaco, av
vocato Giorgio Petrocchi. 
Mario Biscioni è stato pun
tuale. Era solo e appariva di
strutto. Dopo un breve scam
bio di parole con il magi
strato, l'ex sindaco è stato 
affidato ai carabinieri che lo 
hanno accompagnato al car
cere di Pistoia dove domani 
mattina subirà il primo in
terrogatorie. 

Le indagini per la scon
certante vicenda dell'ex pri
mario ortopedico di Pescia si 
sonò estese a Lucca e a Pi
sa. I carabinieri, infatti, han
no eseguito s_tattiant accerta
menti presso'la clinica priva
ta a Santa Zita» di Lucca 
dove Mario Biscioni ha eser
citato per due anni come 
assistente del professor Lo
renzo Giaccai. Si tratterà di 

stabilire se durante questo 
periodo l'ex sindaco ha ese
guito interventi chirurgici 
oppure si è limitato ad assi
stere il professor Giaccai. 

A Pisa, invece, le indagini 
si svolgono presso l'universi
tà — che il Biscioni frequen
tò prima di arrivare all'o
spedale di Pescia — per ac
certare chi rilasciò il cer
tificato falso di laurea che lo 
ex sindaco esibì per essere 
incluso tra i giudici popolari 
della corte d'assise. Il cer
tificato. come è noto, è sta
to rintracciato negli archivi 
del municipio di Pescia e 
sembra che a inviarlo sia sta
ta l'università di Pisa. 

A questo proposito i depu
tati comunisti Beragnoli e 
Biagini hanno inviato al mi
nistro della Sanità Mariotti 
un'interrogazione « per co
noscere come è potuto acca
dere che fino a pochi giorni 
fa il sindaco di Pescia abbia 
potuto esercitare per 19 anni 
la professione medica presso 
l'ospedale di quella città ri
coprendo gli incarichi di as
sistente. di aiuto e infine di 
primario del reparto ortope
dico senza mai avere conse
guito la laurea universitaria 
accedendo a detti incarichi 
attarverso la partecipazione 
a concorsi». 

Per martedì 18 è stato con
vocato il consiglio comunale 
di Pescia. I consiglieri comu
nali del gruppo comunista 
invitano la Giunta comunale 
a x rassegnare le dimissioni 
per consentire l'apertura di 
un discorso nuovo fra le for
ze politiche e democratiche e 
in tal modo esprimere una 
nuova amministrazione soste
nuta dal più vasto consen
so popolare». 

Giorgio Sgherri 

{iure dinanzi al fatto, ripe-
lamo, che undici consiglieri 

non fanno la maggioranza, e 
non sono la metà più uno del 
consesso. 

Le sinistre a questo punto 
hanno chiesto più volte la 
convocazione del Consiglio 
provinciale per mettere in di
scussione 28 punti. Tra questi 
punti ci sono le nomine ne
gli Enti ospedalieri di Vige
vano, Mortara, Voghera, la 
sistemazione delle strade nel
la collina pavese, ecc. Ma per 
tutti questi mesi il presiden
te Poma si è rifiutato ostina
tamente di convocare il Con
siglio. E non sono valse a nul
la neppure le denunce alla 
magistratura. Finalmente il 
Comitato regionale di con
trollo della Regione gli inti
mava di convocare il Consi
glio provinciale per mettere 
all'ordine del giorno i punti 
richiesti dalle sinistre. Nulla 
da fare, i sedici consiglieri di 
sinistra hanno trovato la por
ta dell'aula consiliare sbar
rata, mentre Poma, e la DC 
pavese, si schierava contro la 
Regione lombarda, presieduta 
dal d.c. Pierc Bassetti. 

Altro episodio in questo 
« giallo a puntate » della pro
vincia di Pavia; la fuga di 
Poma dinanzi alla discussio
ne del bilancio preventivo. Il 
Poma per non accettare gli 
emendamenti d e l l a sinistra, 
scioglieva la seduta e scappa
va con tutti i suoi. 

La «soluzione finale» per 
la Provincia, comunque do
vrebbe aversi il 20 gennaio 
Prossimo: per quella data la 

:egione ha fissato, tramite 
un commissario nominato ad 
hoc, la seduta per la discus
sione dei 28 punti delle sini
stre. 

Ma Poma, e il gruppo di 
potere che gli sta alle spalle, 
reagisce spostando la riunio
ne del Consiglio provinciale 
del 18 gennaio con all'ordine 
del giorno il bilancio '72, al 
20 gennaio, nello stesso gior
no e nella stessa ora di quel
la già convocata dal commis
sario regionale. Estremo ten
tativo di creare il caos, di 
provocare l'incidente che 
consenta al prefetto di scio
gliere il Consiglio provinciale 
calpestando i diritti d e l l a 
maggioranza di sinistra. 

Stessa musica, con leggera 
variante, al Comune di Pa
via. La Giunta (DC, PSDI, 
PRI) è minoritaria e non rie
sce a far varare il bilancio: a 
dicembre il preventivo ottie
ne venti voti contro venti. Po
chi giorni fa altra seduta e, 
dopo una lunga discussione, 
dimissioni del sindaco Canto
ne (DC) e degli assessori. E 
questo mentre i problemi del
la città, saccheggiata nel suo 
tessuto storico dalla specula
zione edilizia depredata del 
verde, rimangono insoluti. 

Da questo quadro di Pavia 
e della Provincia, da questo 
modo di governare della DC, 
che ad ogni modo vuole re
stare al potere, mendicando 
voti a destra, agitando lo 
spauracchio (per chi? non 
certo per i comunisti) delle 
elezioni anticipate, emerge la 
assoluta carenza del governo. 
l'inerzia della magistratura 
che non riesce a mandare 
avanti le denunce contro Po
ma e sui casi (42 documenta-
tissimi) di irregolarità edili
zie. 

E questo modo di governa
re. è bene sottolinearlo, ha 
portato all'isolamento della 
DC, all'unità delle forze della 
sinistra socialista e comuni
sta. a forti contrasti nell'in
terno stesso dello scudo cro
ciato, e alla guerra a colpi 
di carta bollata tra la DC pa
vese e gli organi della Regio
ne lombarda. E tutto in nome 
della democrazia, cosi come 
l'intende la DC. 

Giuseppe Muslin 

4 dodici anni dal fatto di sangue 

Tre arresti nel Torinese 
per un delitto di mafia 

Gli arrestati éi origine siciliani, ora abitanti a Collegno, Nichelino e 
Torino, sarebbero i killer che hanno ucciso nel I f 5 9 • • nomo in Sicilia 

TORINO, 16 gennaio 
I tre presunti autori di un 

delitto di mafia, avvenuto do
dici anni fa nei pressi di Pa
lermo, sono ' stati arrestati 
questa notte dai carabinieri a 
Collegno vicino a Torino. Si 
tratta di Francesco Terrana, 
di 47 anni, abitante a Colle
gno in corso Kennedy 3, di 
Santo Livozzi, di 58 anni, 
abitante a Torino in via Man
tova 28, e di Giuseppe Mon-
taperto, di 35 anni, abitante 
a Nichelino in via Antonel-
11 13. 

II 31 maggio del 1959, nel
la contrada San Leonardo di 
Caccamo (Palermo), fu ucci
so a colpi di lupara Salva
tore Goito, di 50 anni. Dap

prima le indagini si orienta
rono verso l'ipotesi di una 
vendetta privata, ma col pas
sare dei mesi e degli anni, 
malgrado il velo dell'omertà, 
apparve sempre più chiaro 
che l'uccisione del Goito era 
stata ordinata dalla mafia, 
e furono individuati come 
«killer» i tre arrestati og
gi, che nel frattempo però a-
vevano lasciato la Sicilia. 

Nel giorni scorsi i carabi
nieri di Collegno hanno ri
cevuto una « soffiata n e ne 
hanno dato notizia al sosti
tuto procuratore della Re-
Kubbllca dott. Toninelll, che 

a spiccato il mandato di cat
tura per i tre. Da Termini 
Imprese, per partecipare ' alla 

Bimba muore 
soffocata dal 

seme di un 
mandarino 

SANREMO, 16 gennaio 
Una bambina di 4 anni è 

morta stamani a Sanremo, 
soffocata da un seme di man
darino. La piccola si chiama 
Monica Cereda, abitante a 
Vaprio d'Adda, in provincia 
di Milano. La piccola che sof
friva di disfunzioni alle vie 
respiratorie, soggiornava, ap
punto per motivi di salute, 
presso l'Istituto delle suore 
di Coldlrodi. Stamani passeg
giava in compagnia del padre 
In Sanremo mangiando un 
mandarino. Nel pressi del 
passaggio a livello di via 
Mombello, il genitore vedeva 
la figlia sbiancare e farsi poi 
cianotica. Con un'auto di pas
saggio la piccola veniva por
tata all'ospedale civile, dove 
purtroppo giungeva cadavere. 
Monica era rimasta soffocata 
da un seme. 

Il vecchio penitenziario USA lascia il posto a carceri più piccole e nuove 

Chiude San Quintino 
(ma resta l'infamia) 

Una «barca troppo grande e poco sicura», l'ha definita il governatore della California, il famigerato Reagan 
Dopo Vassassinio del leader negro George Jackson e la strage di Attica, la situazione era diventata esplosiva 
Alla ricerca di strumenti di repressione pia efficienti - La denuncia di un noto criminologo di Los Angeles 

La taira mola dalla prlgtona di San Quantin affacciata sulla baia di San Francisco. 
lato dalla California. 

San Quantin è uno del carctri più tristamente famosi dagli Stati Uniti a il più affoi-

Positiva conclusione dell'assemblea di amministratori locali indetta dalla Lega 

Passo avanti per la costruzione 
dell'unità a sinistra nel Sud 

Gli interventi di ReichUn e Colajanni - Sottolineata la necessità di costruire un rapporto 
stabile e democratico con le masse - La nuova realtà politica rappresentata dalle Regioni e i 
problemi del Mezzogiorno - Le conclusioni di Maccarrone, segretario nazionale della Lega 

cattura, è giunto il marescial
lo Porraceo dei CC, che do
dici anni fa aveva condotto 
indagini sul grave fatto di 
sangue. L'operazione è stata 
organizzata dai carabinieri al 
comando del capitano Calisti. 

Due dei ricercati sono sta
ti arrestati questa notte nelle 
loro case. Il terzo è stato rin
tracciato in un bar di Colle
gno. Dopo essere stati inter
rogati dal magistrato, il Ter
rana, il Livozzi e il Monta-
perto sono stati accompagna
ti alle carceri «Nuove» di 
Torino, da dove domani stes
so saranno trasferiti alle car
ceri di Termini Imerese. 

DALL'INVIATO 
" NAPOLI, 16 gennaio 

I problemi della costruzio
ne di uno schieramento -di 
sinistra nel Mezzogiorno in 
grado di dare una risposta 
positiva alla grave crisi so
ciale, economica e politica 
cne investe le regioni meri
dionali, sono stati al centro 
della seconda giornata di di
battito della Lega per le au
tonomie ed i comuni locali 
in corso a Napoli alla sala 
del Baroni. 

Su questo tema, che il 
compagno Reichlin. interve
nuto a nome della direzione 
del Partito, ha definito cen
trale e sotteso a tutta la di
scussione, si è sviluppato un 
ampio confronto di posizio
ni all'interno dei rappresen
tanti delle forze di sinistra e 
con i rappresentanti della D. 
C. (sono infatti intervenuti 
nella discussione anche il 
presidente democristiano del
la Giunta regionale Campana, 
Mancino, e Cambria, membro 
della direzione regionale sici
liana della DC). 

Che quello degli schiera
menti politici sia oggi il pro
blema centrale per far avan
zare nel Mezzogiorno una rea
le linea autonomistica, regio
nalistica, dove però l'autono
mismo — come ha ribadito 
Reichlin — non sia di tipo 
a garantista », quanto invece 
la espressione della capacità 
della Regione di mobilitare, 
raccogliere, orientare a livel
lo politico-istituzionale la 
spinta delle masse, è stato 
riconosciuto anche dal rela
tore, Finocchiaro, nelle sue 
conclusioni. Lo aveva già ri
badito nel suo intervento il 
compagno Colajanni: questa 
assemblea — egli ha detto — 
costituisce un passo in avan
ti sulla strada della costruzio
ne, nel Mezzogiorno, di una 
nuova unità delle sinistre e 
della ricerca di un program
ma comune di azione m gra
do, oggi, di colmare i vuoti 
della programmazione nazio
nale. 

II terreno sul quale impe
gnare questo processo unita
rio delle sinistre è, da un la
to, quello — come ha ribadi
to Reichlin — della costruzio
ne, in un rapporto stabile ed 
organico con le masse, di 
una nuova democrazia, della 
autonomia, dell'autogoverno 
delle masse popolari; dall'al
tro, quello di far si che le 
Regioni abbiano — come ha 
detto Colajanni — come in
terlocutrici e destinatarie del
le loro scelte di programma
zione, le forze sociali, i con
tadini, i lavoratori, gli strati 
sociali, insomma, che inten
dono essere i protagonisti di 
un profondo rinnovamento 
del Mezzogiorno 

Su questi temi si è ampia
mente soffermato, nel suo di
scorso di chiusura dell'assem
blea, il compagno Maccarro
ne, segretario nazionale della 
Lega. Egli ha innanzitutto ri
cordato — come aveva già 
fatto Davoli — le tappe che 
hanno portato la Lega a pren
dere sempre più coscienza 
della centralità della questio
ne meridionale e i termini 
nuovi in cui essa oggi si po
ne, In quanto la situazione 
d e i r ordinamento regionale 
non solo costituisce una rot
tura definitiva ed irreversibi
le del vecchio sistema statale 
accentratore, quanto una nuo
va realtà politica che lui co
me forza traente il movimen
to operalo e popolare. 

I problemi del Mezzogiorno, 

quindi, oggi vengono affronta
ti in questo contesto nuovo 
ed è questo contesto che ren
de possibile approfondire il 
confronto tra le forze di si
nistra e le forze regionaliste 
progressiste per obiettivi di 
riforma. Maccarrone ha ricor
dato come la seconda confe
renza delle Regioni meridio
nali che si terrà a Cagliari il 
21 ed il 22 febbraio prossimi 
(e del cui significato aveva 
già parlato il vice presidente 
dell'Assemblea sarda, Congiu) 
costituirà un'altra importan
te occasione di costruzione 
dello schieramento e della 
piattaforma regionalista e 
progressista. 

Egli ha poi indicato i ter
reni di impegno e di inter
vento della lega e delle auto
nomie regionaliste per il 
prossimo futuro: riaprire il 
dibattito sulla politica di pro
grammazione, dal momento 
che è possibile, anzi è matu
ra una iniziativa legislativa 

delle regioni per il supera
mento della Cassa per il Mez
zogiorno e gli strumenti del
l'intervento straordinario. Ria
prire questo dibattito signifi
ca, anche, riaffermare che le 
Regioni intendono rldiscutere 
il piano economico nazionale 
e quindi impegnare il Parla
mento a riproporlo a tutte le 
Regioni. 

Infine Maccarrone ha af
frontato i problemi dell'avvio 
dell'attività legislativa delle 
Regioni: non si tratta — egli 
ha detto — di un semplice 
spostamento di sede legislati
va, ma di qualche cosa di 
molto più sostanziale sul pia
no politico. Le Regioni, nel
la loro attività legislativa 
dovranno tenere come pun
to di riferimento gli sta
tuti regionali la cui elabora
zione ha costituito un momen
to di grande impegno delle 
forze regionaliste per la dife
sa della democrazia e per un 
rapporto nuovo con le popo

lazioni e con le esigenze di 
rinnovamento del Meridione. 

Nella discussione estrema
mente ricca ed impegnata, so
no intervenuti anche Vezzall 
(Bologna), Viviani (UDÌ), De 
Giorgi (Potere locale), Mafflo-
letti (Roma), Papapietro (Pu
glia), Del Rio (Sant'Antimo), 
D'Andrea (Basilicata), Bucci-
co (Napoli), Frontera (Croto
ne), Alessio (San Giovanni in 
Fiore), Russo Spena (M.P.L.), 
Bonazzi (Reggio Emilia), Bar
binoti (presidente Regione 
Campana), Belgioiso (PSIUP), 
Torsani (Clnisello Balsamo), 
Carpino (vice sindaco di Na
poli). 

L'assemblea si è chiusa con 
l'approvazione di un ordine 
del giorno. Essa ha anche ap
provato l'adesione alla confe
renza internazionale per il 
Vietnam che si terrà a Pari
gi dall'll al 13 febbraio. 

Lina Tamburrino 

L'annuncio che il famigera
to penitenziario di San Quin
tino sarà chiuso entro la fine 
del 1974 non ha certamente 
entusiasmato, come qualcuno 
si sarebbe potuto attendere, 
i 2214 detenuti che vi sono 
ospitati, ne ha consentito un 
sospiro di sollievo al 99 se
gregati nel braccio della mor
te; né ha offerto illusioni agli 
oltre duecentomila reclusi — 
negri più del 50 Vo — che 
costituiscono l'attuale popola
zione carceraria degli Stati 
Uniti. Ogni illusione che la 
misura potesse assumere il 
carattere dì una riforma, l'ha 
sbrigativamente tolta Ronald 
Reagan, governatore della Ca
lifornia, nel dare l'annuncio 
a una delle sue consuete con
ferenze stampa, quando ha 
detto che «prigioni più pic
cole e nuove di zecca sosti
tuiranno la vecchia, barca, 
troppo grande e poco sicu
ra». 

Il provvedimento, al di là 
di ogni possibile equivoco 
demagogico o* coloristico, va 
inteso quindi per quello che 
è nella realtà: una iniziativa 
mirante alla razionalizzazione 
dell'apparato repressivo esi
stente; non demolizione di una 
infamia quindi, ma strategia 
della rappresaglia nel tenta
tivo di soffocare le più acute 
inquietudini della società ame
ricana, delle quali anche le 
rivolte carcerarie sono una 
drammatica manifestazione. 
Le circostanze stesse che han
no indotto il dipartimento del
la giustizia alla decisione, le
gittimano le più cupe preoc
cupazioni proprio per il ca
rattere sempre più a politico » 
e «sociale» che negli Stati 
Uniti d'America, dove la bat
taglia democratica si stolge 
per un complesso di ragioni 
storiche a un livello ancora 
subalterno, stanno assumen-

Padre di sei figli uxoricida si pente durante la fuga 

Si costituisce a Genova dopo 
avere ucciso la moalie a Rho 

La tragedia a conclusione di un litigio - L'assassino ha portato la donna morente 
all'ospedale aiutato da un vicino - Poi è scappato con l'intenzione di espatriare 

MILANO, l o gennaio 
Uxoricidio la notte scorsa, 

attorno alla 1.30, in una mi
sera casetta in via Olona 17. 
all'estrema periferia di Rho, 
dove le catapecchie destinate 
agli immigrati si mescolano al 
fango e alle montagne di ri
fiuti maleodoranti. Mario Cor
tese, di 36 anni, dopo un en
nesimo litigio con la moglie, 
Mariangela Samà, di 35 anni, 
come lui originaria di Melis
sa (Catanzaro) le ha sparato 
due colpì con una pistola au
tomatica calibro 7.65, proba
bilmente alla presenza di qual
cuno dei loro sei figli. 

La donna, colpita allo ster
no e al petto, è piombata a 
terra ed è stata trovata mo
rente da un virino di casa e 
conterraneo. Eugenio La Vi
gna. di 35 anni, accorso agli 
spari. 

Senza frapporre indugio, ed 
aiutato dal marito della don
na, il La Vigna ha trasporta
to la Samà in strada, l'ha ada
giata nell'auto del Cortese, che 
si è avviata a tutta velocità 
verso l'ospedale. Giunti davan
ti al pronto soccorso, il La 
Vigna ed il Cortese sono su
bito scesi ed hanno avvertito 
gli infermieri di accorrere. 
Mentre la Samà veniva tra
sportata all'interno dell'ospe
dale, Mario Cortese, ritornato 
sui suol passi, è salito a bor
do della propria auto e si è 
allontanato a forte velocità, 
riuscendo a dileguarsi. 

Avvertiti dell'accaduto, i 
carabinieri si sono subito re
nati nell'appartamento dove 
era avvenuta la tragedia e, nel 
corso di ima perquisizione, 
hanno trovato una pistola cai. 
7,65, inceppata da un bossolo. 

Intanto 1 sanitari di turno 
tentavano inutilmente di sai-

Mariangela Samà • Marie CòntM. 

vare Mariangela Sama. La don
na — infatti — è morta poco 
dopo essere stata portata sul 
tavolo operatorio. 

A quell'ora Mario Cortese, 
a bordo della sua Fiat « 1500 » 
color panna, aveva già imboc
cato il vicino raccordo auto
stradale e viaggiava verso il 
confine francese con l'intenzio
ne di espatriare. L'uxoricida 
è giunto fino a Sanremo. Di 
11 ha telefonato all'ospedale di 
Rho per chiedere notizie della 
moglie; quando ha saputo che 
la donna era morta, ha deci
so di tornare a Genova e di 
costituirsi. 
* Mario Cortesi si è presen
tato verso le IR ai portone' 
del carcere di Marassi. Ha 
suonato. Al brigadiere degli 
agenti di custodia ha detto 
« Sono quello che ha ferito la 

moglie a Rho. Sono scappato 
fin qui. ma ora voglio che mi 
mettiate in galera. Lo me
rito ». 

Il brigadiere non sapeva nul
la del delitto. In un primo 
tempo ha creduto di avere a 
che fare con un mitomane. 
L'individuo, però, singhiozzan
do, ha raccontato in fretta il 
suo delitto. «Ero pieno di 
gelosia e di rabbia, ma le vo
glio bene — ha farfugliato —. 
Non so se sia morta o viva. 
Dovreste interessarvene e dir
melo. Le voglio bene. Quan
do l'ho portata in ospedale 
era ancora viva. Non ho avu
to 11 coraggio di restar là e 
sono corso sulla mia auto, 
sono scappato sull'autostrada 
a tutta velocità. Adesso ho la
sciato la macchina nel centro 
di Genova, ma non so il no

me della via dove l'ho po
steggiata. Sono confuso e di
sperato, che mi importa del
la macchina? Per trovare il 
carcere fermavo i passanti e 
domandavo dove era Marassi. 
Cosi ho camminato fin qui. 
Ora mettetemi dentro». 

Il direttore del carcere ha 
telefonato ai carabinieri di 
Rho e ha avuto conferma del 
delitto, quindi ha informato 
il magistrato di turno alla pro
cura della repubblica che do
mani interrogherà il Cortese. 

Mario Cortese e Mariangela 
Samà si erano sposati nel 
1956, ed erano andati ad abi
tare a Rho cinque anni fa per 
ragioni di lavoro. Dal loro 
matrimonio erano nati sei fi
gli, Giovannina, di 13 anni, 
Giovanni di 11. Franca di 10. 
Emilia di 7, Francesco di 5 
e Giuseppe di due; ma la vita 
in comune non era stata cer
to facile e felice, tanto che 
già nel 1968 la donna aveva 
denunciato il marito per mi
nacce e lesioni. 

OPERAIO FERITO CON 
UN COLPO DI PISTOLA 
AL MERCATO ITTICO 

NAPOLI, 16 gennaio 
Un operaio, Giovanni Cri-

scuoio, di 31 anni, ha sparato 
un colpo di pistola contro il 
figlio di un commissionario 
del mercato ittico, Luigi Ari
no, anch'egli di 31 anni, ma il 
proiettile ha ferito un altro 
operaio, Mario Rinaldi di 29 
anni, che era poco distante. 
Il fatto è accaduto la scorsa 
notte nel mercato ittico, nei 
pressi del porto. 

f 

do i fermenti e le proteste 
negli stabilimenti penali. 

L'uccisione del leader negro 
George Jackson e di altre cin
que persone tra reclusi e 
agenti di custodia avvenuta 
nella misteriosa sparatoria del 
21 agosto, che non è stata 
mal chiarita nelle sue reali 
circostanze, ma che il movi
mento per i diritti civili dei 
negri ha subito indicato come 
un delitto del potere e una 
sfida di Nixon, è stato l'ulti
mo episodio di sorda violenza 
esploso tra le mura del vec
chio penitenziario, e quello 
che ha dato luogo alla inchie
sta amministrativa conclusasi 
con la decisione di chiuderlo. 
Ma a monte della decisione 
c'è ben altro: c'è la strage 
di Attica dello scorso settem
bre che, sebbene esplosa sulla 
costa opposta degli States, 
rimane il più terribile deto
natore innescato nel proble
ma carcerario: quaranta mor
ti, tra i quali ben nove guar
die, quaranta falciati dalle 
mitragliatrici della polizia di 
Nixon e di Rockefeller hanno 
indubbiamente creato anche 
a San Quintino una situazio
ne esplosiva. Si pensi infine 
che a soli otto chilometri. 
in un altro penitenziario, a 
Saint Raphael è rinchiusa la 
militante comunista negra 
Angela Davis la quale fu arre
stata in seguito a un episodio 
in cui rimase ucciso un altro 
ragazzo negro, Jonathan Jack
son, fratello del leader tru
cidato a San Quintino. Questo 
è il quadro, molto in sintesi, 
che ha portato alla decisione 
di chiudere la « vecchia bar
ca» che si affaccia sul Golfo 
di San Francisco. 

<r Vecchia barca » non è sol
tanto un eufemismo con il 
quale Reagan e il direttore 
Louis Nelson hanno definito, 
con una punta di nostalgia, 
l'infame penitenziario. San 
Quintino nacque proprio come 
una <t vecchia barca ». Un gros
so scafo infestato dai topi 
si arenò un mattino del 1851 
venticinque chilometri a nord 
di San Francisco. Ben presto 
venne adibito a camera di 
sicurezza provvisoria per quei 
cercatori d'oro che si fossero 
macchiati di delitti. Soltanto 
un anno dopo, nello stesso 
punto, fu eretta la prima co
struzione destinata a peniten
ziario, al quale venne impo
sto il nome ricavato da quello 
della località che si chiama 
St. Quentln Point. 

L'aggiunta di altri edifici, 
negli anni successivi, dette al
lo stabilimento l'assetto defi
nitivo. Cosa sìa e cosa sia 
stato in effetti St. Quentin, 
si può ricavarne una pallida 
idea dalle stesse cifre che ha 
fornito l'apposita Commissio
ne del Dipartimento Istituti 
Correzionali dopo l'inchiesta 
sullo stato delle carceri in 
California: sono quelle cifre 
che un criminologo di Los 
Angeles ha definito le cifre 
dell'infamia. La capienza no
minale dello stabilimento è 
di 2.800 detenuti, ma tra gli 
anni '20 e gli anni '30 ve 
ne furono ospitati fino a 6.000. 
Meno di un anno fa nette 
celle erano rinchiuse 3200 
persone. Oggi re ne sono 
2214, delle quali 99 rinchiuse 
nel braccio della morte, in 
attesa di essere giustiziate 
nella camera a gas. Tra questi 
sono Shiran Shiran, condan
nato per l'uccisione ài Robert 
Kennedy: Charles Manson, con
dannato per il raccapricciante 
eccidio nella villa di Sharon 
Tate: e, ultimo arrivato. John 
Linley Frazier, autore di una 
strage a Santa Cruz. A St. 
Quentin sono state eseguite 
409 pene capitali, delle quali 
215 mediante impiccagione fi
no al 1938, quando venne in
stallata la camera a gas. 

Ma questa San Quintino è 
ancora quella del passato. 
quella che ha fatto dire al 
direttore Louis Nelson di pro
vare « un po' di nostalgìa nel 
vedere la vecchia barca anda
re a fondo ». Ma la barca che 
si vuole affondare è quella 
della speranza, quella che ha 
fatto dire allo stesso crimi
nologo di Los Angeles: * Den
tro le mura della prigione è 
in atto la stessa battaglia per 
i diritti civili che sì combatte 
nel resto del Paese». 

Angelo Matacchitra 
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